“Dare vita agli anni”
Intervento al convegno sul “Progetto Itaca”

Palazzo Grifoni, venerdì 3 ottobre 2008

“Figlio, soccorri tuo padre nella vecchiaia, non contristarlo durante la sua vita. Anche se perdesse il senno, compatiscilo e non disprezzarlo, mentre sei nel pieno vigore. Poiché la pietà verso il padre non sarà dimenticata, ti sarà computata a sconto dei peccati. Nel giorno della tua tribolazione Dio si ricorderà di te; come fa il calore sulla brina, si scioglieranno i tuoi peccati.” Sir 3,12-14

Questa citazione del libro biblico del Siracide mette ben in evidenza l’attenzione che si deve all’anziano. Non per semplice dovere però: piuttosto per il valore, per la risorsa che esso rappresenta, nonostante quello che possa sembrare.
1. uno sguardo alla situazione

La nostra società occidentale è giunta purtroppo invece a considerare la persona anziana – i vecchi. (E uso volentieri questa parola perchè non bisogna aver paura delle parole e non è che cambiando nome, si cambi la sostanza delle cose), è giunta a considerare i vecchi appunto, ormai quasi solo come prodotto di scarto – un residuato  ingombrante e pieno di problemi….. e considera inoltre la vecchiaia con tutti i suoi immancabili problemi una vera jattura…. 
Uno sguardo disincantato sulla nostra società credo sia bene darlo. Senza togliere niente a tutte le cose belle che pur si fanno, non si può non rilevare la presenza di tanti miti, di cui alcuni prendono il nome di culto della giovinezza e della bellezza del corpo; della efficienza, della dinamicità, della produttività…e così via…. Essere giovani e belli è tutto. Potersi muovere, agire; avere possibilità e risorse per metterle in atto è il succo della vita; essere efficienti e produttivi è richiesto da un sistema di vita che esaspera spesso la competitività oltre ogni limite.... così vanno le cose.
Inoltre – e questo è il dato culturale più inquietante – si è prodotta nella coscienza delle persone una cesura netta col passato, come se la storia avesse avuto un azzeramento ed un ricominciamento, ormai privo di ogni memoria. Questa cesura radicale col passato si accompagna alla convinzione della sua assoluta necessità e bontà, contro un passato costretto a cedere il passo al cosiddetto “progresso” o tutto ciò che è post moderno, presente, istantaneamente presente. 

È davvero singolare che quello che si attribuisce ai vecchi, certo con verità tante volte, che cioè essi perdono la memoria, stia capitando invece alla società attiva, ai giovani in particolare. Ci troviamo di fronte in larga misura ad una società che ha perso la memoria del passato – intesa come memoria viva, ancora generatrice di sapienza e vitalità. E di questo, specchio fedele sono le nuove generazioni, incapaci di memoria storica e protese all’attimo fuggente, o ciecamente rivolte verso un futuro ritenuto risolutore dei problemi, direi in modo “fideistico”.
È del tutto evidente che in questo contesto culturale rimanga ben poco spazio per gli anziani. Essi rappresentano quel passato nei confronti del quale si è rotto e volontariamente, continuamente si rompe, in quanto il presente ed il futuro si qualificano nettamente in questi termini. 
L’anziano è da rifiutare e la vecchiaia qualcosa da cui fuggire. È in questa chiave che si può leggere il fenomeno del “ringiovanimento” ad ogni costo, ansia del nostro tempo che prende in misura crescente gli adulti più avanti negli anni; come pure il fenomeno dell’allungamento del periodo adolescenziale nei giovani, con il ritardo sempre più prolungato della maturità e lo strano caso di adulti in regressione all’adolescenza o mai cresciuti, in cerca di “botte di vita”, affettive, sessuali, emozionali; come pure infine – a mio parere è da leggersi anche in questa prospettiva - il fenomeno dell’ interesse crescente verso l’eutanasia ed il suicidio assistito.
2. prospettive nuove
A fronte di tutto questo però, la questione degli anziani e della vecchiaia non scompare; anzi si ripresenta, seppur in diverse forme e modi. Ciò costringe anche i più distratti e i più desiderosi di cancellare dalla propria esperienza il passato, costringe in definitiva tutta la nostra società, a riaffrontare il problema. La situazione attuale infatti sta rendendo ineludibile la cosa.
Innanzitutto c’è il grande aumento del numero degli anziani… un aumento che sarà ancora più considerevole nel futuro…. Un aumento esponenziale dovuto sia alla maggiore consistenta della popolazione anziana rispetto a quella giovanile, sia – vivaddio – all’innalzamento considerevole e rapido dell’aspettativa di vita. Questo fatto, la presenza così numerosa di anziani già ora nella nostra società ci costringe, volenti o nolenti, ad assumere nei loro confronti un approccio più positivo: a ritenerli ancora una risorsa, ancora importanti, qualcuno che può giocare un ruolo nella società, qualcuno di cui non ci si può disinteressare. 
Non solo. Un tale aumento spinge necessariamente a rendere la vita degli anziani la migliore possibile, perché il fatto che gli anziani vivano una vita accettabile, serena, provveduta, attiva e partecipe, si rivela alla fin fine un vantaggio per tutti, un interesse di tutti, un vantaggio comune, qualcosa che torna in definitiva ad utilità della collettività e migliora la qualità della vita complessiva di una società.
In secondo luogo, l’attuale contesto sociale, che ha messo rapidamente a contatto il nostro mondo occidentale – e lo metterà sempre di più, inevitabilmente – con altri mondi, altre culture, nelle quali la figura dell’anziano e del passato in genere sono molto, molto importanti, agisce su di noi. In realtà si interagisce più di quanto siamo portati a pensare. E interagendo ci si modifica. Ora, se questo stimola necessariamente una maggiore consapevolezza dei valori identitari della nostra società e delle radici che la caratterizzano, dall’altra mette in moto un’interazione ed un confronto che attiva ripensamenti e rivisitazioni. Ciò conduce per osmosi anche a riprendere in considerazione alcuni aspetti dimenticati all’interno della nostra impostazione sociale. Il confronto ci costringe per es. sicuramente a ripensare al significato e al valore degli anziani nella società.
Infine – ed è questo un fenomeno di notevole significato, anche se dai tratti ancora incerti, forse appena accennato, forse anche a rischio di ambiguità gravi, se non saggiamente governato – mi pare stia lentamente maturando all’interno della nostra società e persino nelle nuove generazioni, una diversa considerazione del passato. Lo si prende più in considerazione, ora che andiamo sperimentando sempre di più l’incertezza del futuro, la paura per ciò che può accadere al pianeta, all’umanità. Ci si comincia a rivolgere con maggiore attenzione al passato come portatore di qualcosa di importante che forse può insegnarci qualcosa. 

Oggi – stretti dai fatti – ridiscutiamo il mito del progresso e ci domandiamo con molta più insistenza e serietà di qualche tempo fa, che cosa sia per davvero “progresso” e se non si debbano piuttosto recuperare attenzioni e criteri che con troppa e rapida superficialità abbiamo abbandonato, in nome di una “modernità”, alla fine deludente.

Possiamo dunque senz’altro dire che la questione dell’anziano e della vecchiaia è di assoluta attualità. Interroga la società, la chiesa e la coscienza di ognuno di noi: ad ognuno è chiesto non solo di “prendersi cura” sempre meglio e sempre più provvedutamente degli anziani presenti nelle nostre famiglie, ma a misurarsi con se stesso e a chiedersi del senso della vecchiaia, del suo valore, del suo significato.
“Se, pertanto, l'infanzia e la giovinezza sono il periodo in cui l'essere umano è in formazione, vive proiettato verso il futuro, e, prendendo consapevolezza delle proprie potenzialità, imbastisce progetti per l'età adulta, la vecchiaia forse non manca dei suoi beni, perché forse è il tempo in cui si “ accresce la sapienza, con più maturi consigli ”. In un certo senso, potremmo parlare della vecchiaia, riscoprirla, come l'epoca privilegiata di quella saggezza che in genere è frutto dell'esperienza, perché “ il tempo è un grande maestro ”. (cfr Lettera Giovanni Paolo II agli anziani 1999)
3. Le responsabilità 
Sono ben espresse nel comandamento del Signore “Onora il padre e la Madre”…. (Es 20, 2-17; Dt 5, 6-21). L’esplicito comandamento del Signore inquadra bene la necessità di un’assunzione di responsabilità. Secondo la duplice redazione proposta dalla Bibbia (cfr Es 20, 2-17; Dt 5, 6-21), questo comando divino occupa il primo posto nella seconda Tavola, quella concernente i doveri dell'essere umano verso se stesso e verso la società. E poi l'unico a cui è legata una promessa: “ Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che ti dà il Signore, tuo Dio ” (Es 20, 12; cfr Dt 5, 16).” Un dovere, peraltro, universalmente riconosciuto. Dalla sua piena e coerente applicazione non scaturisce soltanto l'amore per i genitori da parte dei figli, ma si evidenzia anche il forte legame che esiste fra le generazioni. Dove il precetto viene accolto e fedelmente osservato, gli anziani sanno di non correre il pericolo di essere considerati un peso inutile ed ingombrante.

Il comandamento insegna, inoltre, a tributare rispetto a coloro che ci hanno preceduto e a quanto hanno operato di bene: “ il padre e la madre ” indicano il passato, il legame tra una generazione e l'altra, la condizione che rende possibile l'esistenza stessa di un popolo. 
Confortati dalla Parola di Dio e da una saggia valutazione della realtà dei fatti, possiamo sintetizzare il nostro impegno di onorare gli anziani con  un triplice dovere verso di loro: l'accoglienza, l'assistenza, la valorizzazione delle loro qualità. [ Lv 19,32; Sir 6, 34; 8,9; 25,5 “Alzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio ” Il Libro del Siracide in proposito ammonisce: “ Non trascurare i discorsi dei vecchi, perché anch'essi hanno imparato dai loro padri ” (8, 9); “ Frequenta le riunioni degli anziani; qualcuno è saggio? Unisciti a lui ” (6, 34); perché agli anziani “ si addice la sapienza ” (25, 5).” (idem)]
Accogliere vuol dire avere un cuore aperto e disponibile, premuroso e attento, generoso. I gesti e le azioni che si fanno, privatamente o da parte delle strutture come dei servizi sociali o sanitari, debbono essere accompagnate dal sentimento dell’anima, un anima accogliente che sa far posto dentro di se all’altro. L’anziano ha bisogno innanzitutto di questa accoglienza amorevole, accoglienza come persona, con la sua dignità, col rispetto dovuto alla sua dignità appunto di persona umana.
L’assistenza è un altro preciso impegno, una responsabilità. Assistere vuol dire prestare cura, meglio ancora “prendersi cura” dell’anziano nelle sua problematicità e nei suoi limiti di varia natura. Alla parola si dà spesso oggi una valenza negativa, ma occorrerebbe invece rivalutarla, attribuendole il significato di vicinanza concreta e fattiva, di “prossimità” premurosa e competente.
La valorizzazione delle qualità dell’anziano infine è un’attenzione da far crescere maggiormente. È l’impegno che nasce dal riconoscere il portato di valore che l’anziano ha, per la sua storia, la sua esperienza, la vita vissuta. La “risorsa” anziano ha sicuramente bisogno di essere scoperta sempre di più e quindi di essere messa a frutto.
Un’ultima cosa importante è che si incentivino modelli di attenzione che non tolgano l’anziano di casa. Ci sono certo situazioni, in cui le circostanze stesse consigliano o impongono l'ingresso in “ case per anziani ”, perché l'anziano possa godere della compagnia di altre persone e usufruire di un'assistenza specializzata. Queste realtà possono rendere un servizio prezioso, nella misura in cui si ispirano a criteri non solo di efficienza organizzativa, ma anche di affettuosa premura. E qui, anche come Chiesa, col sostegno dell’ente publico, possiamo e dobbiamo fare molto.
Il luogo però più naturale per vivere la condizione di anzianità resta quello dell'ambiente in cui egli è “ di casa ”, tra parenti, conoscenti ed amici, e dove può rendere ancora qualche servizio. Oggi diventa sempre più urgente promuovere questa cultura di una anzianità accolta e valorizzata, non relegata ai margini. L'ideale resta quindi la permanenza dell'anziano in famiglia, con la garanzia di efficaci aiuti sociali rispetto ai bisogni crescenti che l'età o la malattia comportano. 

Termino con le parole stesse di Giovanni Paolo II, esprimendo il mio plauso verso  tutte quelle iniziative sociali che permettono agli anziani sia di continuare a coltivarsi fisicamente, intellettualmente e nella vita di relazione, sia di rendersi utili, mettendo a disposizione degli altri il proprio tempo, le proprie capacità e la propria esperienza. In questo modo, si conserva ed accresce il gusto della vita, fondamentale dono di Dio.” (idem)
____________
Appendice
riferimenti biblici

La Bibbia infatti contiene molte e straordinarie testimonianze di anziani

Abramo e Sara (Gen 11, 10-32; Gen 12, 2-3)

“Con Abramo, uomo di cui viene sottolineato il privilegio dell'anzianità, questa benevolenza assume il volto di una promessa: “ Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò ed in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra ” (Gn 12, 2-3). Accanto a lui c'è Sara, la donna che vede il proprio corpo invecchiare, ma che sperimenta nel limite della carne ormai sfiorita la potenza di Dio che supplisce all'umana insufficienza.” (idem)

Mosè quando libera Israele 

“Anziano è Mosè, quando Dio gli affida la missione di far uscire il popolo eletto dall'Egitto. Le grandi opere che per mandato del Signore egli compie in favore di Israele non occupano gli anni della giovinezza, ma della vecchiaia.” (idem) 

Tobi (Tb 3, 16-17)

“Tobi, il quale con umiltà e coraggio si impegna ad osservare la legge di Dio, ad aiutare i bisognosi, a sopportare con pazienza la cecità fino a sperimentare l'intervento risolutore dell'angelo di Dio.” (idem)

Eleazaro (2Mac 6, 18-31)

“Eleazaro, il cui martirio è testimonianza di singolare generosità e fortezza”. (idem)

Elisabetta e Zaccaria (Lc 1, 5-25.39-79)

“Avanti negli anni ” (1, 7): Elisabetta e Zaccaria, genitori di Giovanni Battista. Verso di loro si rivolge la misericordia del Signore (cfr Lc 1, 5-25.39-79): a Zaccaria ormai vecchio viene annunciata la nascita di un figlio. Egli stesso lo sottolinea: “ Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni ” (Lc 1, 18). Durante la visita di Maria, l'anziana cugina Elisabetta, piena di Spirito Santo, esclama: “ Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo ” (Lc 1, 42) ed alla nascita di Giovanni Battista, Zaccaria intona l'inno del Benedictus. Ecco una mirabile coppia di anziani, pervasa da profondo spirito di preghiera.” (idem)

Simeone ed Anna (Lc 2, 29; 38)

“Il vecchio Simeone, che a lungo aveva atteso il Messia. Prendendo il Bambino tra le braccia, egli benedice Iddio e prorompe nel Nunc dimittis: “ Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace...”. Accanto a lui troviamo Anna, vedova di ottantaquattro anni, frequentatrice assidua del Tempio, che nell'occasione ha la gioia di vedere Gesù. Nota l'Evangelista che “ si mise a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Israele” (idem)

Nicodemo quando incontra il Signore (Gv 3, 1-21; Gv 19, 38-40)

“Anziano è Nicodemo, stimato componente del Sinedrio. Egli si reca di notte da Gesù per non dare nell'occhio. A lui il divin Maestro rivela di essere il Figlio di Dio, venuto a salvare il mondo. Ritroveremo Nicodemo al momento della sepoltura di Cristo, quando, portando una mistura di mirra e di aloe, vincerà la paura e si manifesterà come discepolo del Crocifisso.” (idem)

Pietro quando dà la sua bella testimonianza. (Gv 21, 18).

“E che dire dell'anziano Pietro, chiamato a testimoniare la sua fede con il martirio? Gli aveva detto un giorno Gesù: “ Quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi ” (idem)

In sintesi nel Salmo 92, 13, 15-16 e Sap 4, 8-9

“Il Salmo 92, quasi sintetizzando le fulgide testimonianze di anziani che troviamo nella Bibbia, proclama: “ Il giusto fiorirà come palma, crescerà come cedro del Libano;... Nella vecchiaia daranno ancora frutti, saranno vegeti e rigogliosi, per annunziare quanto è retto il Signore ” (13, 15-16). La vecchiaia,  alla luce dell'insegnamento e nel lessico proprio della Bibbia, si propone come “ tempo favorevole ” per il compimento dell'umana avventura, e rientra nel disegno divino riguardo ad ogni uomo come tempo in cui tutto converge, perché egli possa meglio cogliere il senso della vita e raggiungere la “ sapienza del cuore ”. Vecchiaia veneranda — osserva il Libro della Sapienza — non è la longevità, né si calcola dal numero degli anni; ma la canizie per gli uomini sta nella sapienza; vera longevità è una vita senza macchia ” (4, 8-9). Essa costituisce la tappa definitiva della maturità umana ed è espressione della benedizione divina.” (idem) 
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